È morto a 76 anni: nella sua carriera anche l’esperienza dei “quaderni rossi”. L’ultimo lavoro: i cortili di Torino 
Addio a Lanzardo, il fotografo del ‘68

VERA SCHIAVAZZI   su La Repubblica del 20-2-11
E’stato un grande fo​tografo, ma anche un narratore appassiona​to, e l’autore di alcune delle più belle raccolte di immagini citta​dine, come «I cortili a Torino». Ma, anche un militante politico e uno tra i primi a raccontare con i suoi scatti i movimenti na​ti dal’68.
Dario Lanzardo è mor​to ieri mattina, a 76 anni, al Gio​vanni Bosco (dove domani verrà allestita la camera arden​te). Nato a La Spezia, Lanzardo arrivò a Torino nel 1959 per la​vorare nelle Ferrovie, dove ri​mase fino al 1972. 
Con Raniero Panzieri, Vittorio Rieser, Mario Tronti e molti altri partecipò all’esperienza dei «Quaderni ros​si», la rivista di economia politi​ca e di critica che tra il 1961 e il 1966 anticipò molti dei temi che avrebbero portato alle proteste di fine anni Sessanta. Un gior​nale ‘eretico’ che si collocava a sinistra del Partito comunista, e sul quale ai dirigenti sindacali comunisti venne presto ‘scon​sigliato’ di intervenire.

All’inizio degli anni Settanta, cominciò a fotografare con pas​sione i cortei di studenti, operai, donne che percorrevano le stra​de di Torino. «Il suo era uno sguardo partecipe, uno sguardo ‘dal di dentro’, che gli consenti​va di cogliere cose che altri non avrebbero potuto vedere», ri​corda lo storico Giovanni De Luna.
Nel 1979, pubblicò per Feltrinelli il saggio-inchiesta «La rivolta di piazza Statuto», un’analisi ancor oggi illumi​nante su come quei fatti (due giorni di violenti scontri sotto la sede della Uilm nel luglio del l962) furono distorti o quanto meno male interpretati anche dalla si​nistra ufficiale, che parlò di “tep​pisti e provocatori”, mentre i protagonisti della protesta era​no per lo più i giovani operai me​ridionali.
Finita la stagione dei movimenti, Lanzardo scelse di dedicarsi alle immagini e talora ai racconti. Senza mai perdere la curiosità, la stessa con la quale ha fotografato anche, negli ulti​mi anni, i centri sociali torinesi.

